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Bimbo ucciso
dal trattore del nonno
Un bimbo di un anno, Simone C., è stato travolto e
ucciso dal trattore guidato dal nonno, Stefano, in un'
azienda agricola a Monticelli, nel parmense. La
tragedia è avvenuta ieri sera. Il piccino stava
giocando in cortile con la sorellina Arianna, di due
anni e mezzo. I due bambini erano sorvegliati dalla
madre, mentre il padre stava lavorando e il nonno,
agricoltore di 50 anni, stava portando il fieno alle
mucche con il trattore. La mamma ad un certo
punto si è allontanata un attimo ed è entrata in casa
per prendere un bicchiere d' acqua per Arianna.
Simone ne ha approfittato per scavalcare un piccolo
muretto e finire nella zona di manovra del trattore
del nonno, che in retromarcia non si è accorto della
presenza del piccolo e lo ha travolto. Il piccolo è
morto poco dopo in ospedale per lo schiacciamento
del torace.

MAFIA

Nono ergastolo
per Provenzano
La corte d' assise di Palermo ha condannato all'
ergastolo il boss latitante Bernardo Provenzano per l'
uccisione del giornalista Mario Francese, assassinato
il 27 gennaio del 1979. La posizione del boss
latitante, unico imputato a non scegliere il giudizio
abbreviato, era stata stralciata da quella di nove boss
giudicati ad aprile dell' anno scorso dalla quarta
sezione della corte d' assise di Palermo. A 30 anni di
reclusione, come mandanti del delitto, in qualità di
componenti della Commissione di Cosa nostra
furono condannati allora Totò Riina, Francesco
Madonia, Antonio Geraci, Giuseppe Farinella,
Michele Greco, Leoluca Bagarella e Giuseppe Calò. I
giudici assolsero, invece, Matteo Motisi e Giuseppe
Madonia. «Il movente del delitto del giornalista -
hanno scritto i magistrati nelle motivazioni della
sentenza depositate qualche mese fa - va ricercato
nella sua attività professionale, nello straordinario
impegno civile con cui egli ha compiuto una
approfondita ricostruzione delle più complesse e
rilevanti vicende di mafia negli anni '70».

IMMIGRAZIONE

Maroni: 20% in più
i lavoratori stagionali
Aumenta la quota dei lavoratori stagionali che
potranno essere impiegati in Italia nel 2002. Secondo
un decreto appena firmato dal ministro del Welfare,
Roberto Maroni le quote di lavoratori stagionali
potranno aumentare del 20% dai 33.000 previsti dal
precedente decreto a 39.600. A questi erano già stati
aggiunti con un decreto approvato a marzo ulteriori
9.400 stagionali per le esigenze delle aziende del
centro-sud e per i cosiddetti artisti (circhi ecc). Nel
complesso quindi nel 2002 saranno 49.000 gli
stagionali che potranno entrare nel Paese.

INCIDENTE MORTALE

Auto impazzita
travolge tre ragazzi
È accaduto a Castel di Sangro (L'Aquila), dove un
auto impazzita ha investito tre giovani che si
trovavano sul ciglio della strada. Un morto e due
feriti è il tragico bilancio dell’incidente che ha
falciato i giovani, tutti minorenni, alle porte del
piccolo paese abruzzese. Sembra che l’auto, condotta
da un uomo residente nella zona, sia piombata
prima su un cancello e poi, dopo diversi testacoda,
abbia travolto i ragazzi. I soccorsi sono scattati
immediatamente ma all’ospedale sangrino per uno
di loro, residente ad Alfedena, ogni tentativo di
rianimazione è stato vano. Le condizioni degli altri
due ragazzi, invece, sono considerate buone Mentre
il conducente dell’auto, in forte stato di choc, è
tenuto in osservazione in ospedale.

Ad un anno dalla morte del socio
onorario

prof. on. ALESSANDRO NATTA

la Società Operaia di Mutuo Soccor-
so di Oneglia lo ricorda avendo ben
presente di aver perduto un socio,
un amico, un compagno che con le
sue capacità politiche morali, intel-
lettuali, ha dato un grande contribu-
to all’affermazione dei princìpi fon-
damentali del nostro sodalizio quali
la fratellanza e la solidarietà.
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Nel ventottesimo anniversario della
morte del partigiano

EPERO GIRARDI
(Turco)

la moglie ed il figlio lo ricordano
con affetto.

Il titolare della Sanità
fra due fuochi la sua
maggioranza
insofferente: «Non
mantiene le
promesse»

‘‘

Una drammatica storia di indecenza
urbanistica, quella accaduta ieri a
Cerignola in provincia di Foggia. Una
anziana donna che, come tutte le mattine
era andata al mercato a fare la spesa
pensando a cosa cucinare più tardi, è
rimasta sul selciato colta da un malore.
Troppo tempo è passato prima che le si
potesse prestare soccorso. L’autombulanza
non poteva passare: motivi di viabilità. E
alla fine la corsa contro la morte non è
riuscita ad avere la meglio. La donna, che
aveva 63 anni, è morta mentre veniva
condotta in ospedale.
Ieri mattina ha avvertito un malore
mentre si trovava tra le bancarelle del
mercato settimanale degli ambulanti nel
centro di Cerignola e non ha potuto essere
soccorsa tempestivamente poiché l'
ambulanza non riusciva a passare. La folla
che si raccoglie per l’occasione nel mercato

impediva l’accesso del veicolo. Solo chi era
vicino alla povera anziana signora si è reso
conto di ciò che stava accadendo. Proprio
costoro hanno fatto il disperato tentativo
di aiutare la poveretta e l’hanno soccorsa
portandola sulle spalle, sino all'
autoambulanza, facendosi largo a forza,
senza riuscire a spiegare il perché
dell’improvviso trambusto. Il veicolo,
infatti, si era dovuto bloccare ad alcune
centinaia di metri. Secondo alcuni presenti
all' accaduto, il tempo trascorso per
consentire che la sessantatreene venisse
accompagnata all' autoambulanza sarebbe
stato di circa mezz' ora. Il sindaco di
Cerignola, Antonio Giannatempo, ha
convocato una riunione urgente con i
rappresentanti degli ambulanti nel corso
della quale si discuterà del trasferimento,
in una zona periferica, del mercato
settimanale.

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Deve essere un momento parti-
colarmente delicato quello che sta vi-
vendo il ministro della Salute Girola-
mo Sirchia. Delicato perché le criti-
che cominciano ad arrivare anche dal
centrodestra (severissimo nei suoi
confronti Giuseppe Del Barone, presi-
dente dell’Ordine dei medici di Napo-
li, ex deputato dell’attuale maggioran-
za e dichiarato oppositore di Rosy Bin-
di) oltre che dal centro sinistra. È co-
me se un pezzo di polisti iniziasse a
sentire una sorta di insofferenza. E
così il ministro deve sentirsi al centro
di due fuochi senza riuscire ad indivi-
duare una via di salvezza. Tanto che
ieri mattina, alle 10.45 ha firmato il
manifesto per il diritto alla Salute, pro-
mosso da medici, infermieri, farmaci-
sti, veterinari, biologi e altri professio-
nisti ancora. Girolamo Sirchia ha spie-
gato quella firma (arrivata dopo quel-
la di Piero Fassino e di Rosy Bindi)
come un gesto forte, «perché la salute
non è di destra o di sinistra, ma di
tutti». Peccato, gli fa notare Rosy Bin-
di, che quella firma sia impropria, per-
ché è proprio lui che formalmente
deve ricevere le firme». Insomma, ta-
glia corto la Bindi - che invece plaude
all’iniziativa del Comitato di sostegno
e rilancio della Sanità pubblica («Non
raccolgono firme per difendere i loro
diritti, privilegi di categoria, ma la sa-
lute dei cittadini che denota una per-
cezione in atto che va verso lo sman-
tellamento del servizio sanitario nazio-
nale») «Sirchia non può confondere
le acque ma rispondere».

Ieri mattina la raccolta delle firme
si è svolta a Roma e l’incontro è stato
interessante. Non capita tutti i giorni
di vedere un ministro apporre una
firma su un documento che poi è di-
retto proprio a lui, dove si lancia un
allarme contro il rischio di una sanità
a 21 corsie, tante quante sono le Re-
gioni che dovranno gestirla. Gli astan-
ti l’hanno gradita molto l’iniziativa di
Sirchia, perché, come sostiene il dot-
tor Serafino Zucchelli, segretario na-
zionale dell’Anaao Assomed, nonché
capo dipartimento di emergenza e ur-
genza dell’azienda di Bologna, «vuol
dire che lui è un nostro alleato costret-
to a difendersi dai suoi colleghi di
governo, come per esempio Bossi. Se

dovesse entrare in vigore il decreto
legge Bossi la sanità pubblica vedreb-
be di fatto decretata la sua morte».
Serafino Zucchelli ci tiene a ricordare
che il comitato nacque due anni fa, ai
tempi del governo di centro sinistra,
perché già allora «c'erano delle cose
che non davano bene, come il decreto
legge 56 del 2000», ma adesso, aggiun-
ge, il presidente del comitato, Michele
Arpaia, «la solidarietà e l’equità del
sistema sanitario sono davvero in peri-
colo. Noi, invece, il sistema sanitario
vogliamo rilanciarlo e qualificarlo. E i
rischi sono così palesi che per la pri-
ma volta si sono riunite tutte le catego-
rie per promuovere questa raccolta di
firme. Non era mai successo prima».

Il segretario Ds, Piero Fassino, la
sua firma l’ha apposta «per garantire
che il diritto alla salute dei cittadini
non venga compromesso o sacrifica-
to. Il rischio oggi è questo. Il pericolo
che si corre è che molte prestazioni
passino dalla sanità pubblica a quella
privata». Nessuna obiezione culturale
o di principio, dice Fassino, «ma la
somma di ticket più privatizzazione
può rendere meno accessibile e meno
sicuro il diritto alla salute per una
parte della popolazione».

Anche Sirchia la pensa così. Paro-
le sue. Dice: «Sono pienamente con-
vinto dell’importanza del servizio na-
zionale. Ma la sua difesa e il suo poten-
ziamento è un lavoro da fare tutti in-
sieme. È un'esigenza di tutti potenzia-
re questo servizio che è mediamente
buono, anche se ha alcuni elementi
che vanno corretti, perché tutti i siste-
mi complessi invecchiano, come le
persone e vanno aggiustati e curati
con diagnosi e terapie giuste». Il pun-
to è tutto qua: è su diagnosi e terapie
che nascono le divergenze. Sirchia ve-
de il punto di svolta proprio nel fede-
ralismo perché «il centralismo ha fat-
to molti danni a questa nazione non

vogliamo ripercorrere quella strada.
Naturalmente - ammette - decentrare
i poteri, e avere quindi tanti soggetti
che decidono, determina inconve-
nienti, ma credo che globalmente il
processo di cambiamento vada aiuta-
to, stimolato e anche corretto». A
guardare l’altro aspetto della meda-
glia è Rosy Bindi: «Da quando c’è que-
sto governo e lui è a capo della Sanità
e da quando la maggioranza delle Re-
gioni sono in mano al centro-destra
c’è stato un progressivo indebolimen-
to del sistema sanitario nazionale».

Serafino Zucchelli non ha dubbi:
«Il sistema sanitario nazionale è in
pericolo e lo è ancor di più l’ugua-
glianza dei cittadini». E tira le somme
della giornata: «La firma del docu-
mento da parte di esponenti politici
delle diverse parti se non è da conside-
rarsi una operazione gattopardesca
potrebbe essere il segno della nascita,
seppur tardiva, della consapevolezza
di lasciar fuori la politica dal settore
sanitario». Al ministero della Salute,
intanto, la sedia di Sirchia sembra ini-
ziare a traballare.

Sanità, Sirchia contro Sirchia
Il ministro firma il manifesto per il diritto alla salute. Bindi: non sa quello che fa

ROMA La situazione italiana e quella internazionale
pesano con forza sul quarto congresso dell'Unione
delle Comunità ebraiche italiane (Ucei) che dal 23 al
25 giugno si svolgerà a Roma. Ottantanove delegati in
rappresentanza di poco più di 25.000 ebrei iscritti alle
21 Comunità (su un totale di quasi 35.000) dovranno
anche decidere se confermare o meno alla guida l'at-
tuale presidente Amos Luzzatto.

«Il congresso - ha subito avvertito Luzzato in un
incontro con i giornalisti - si svolge in un clima gene-
rale più serio e preoccupante di quello di quattro anni
fa. Il pensiero corre subito ai fenomeni di antisemiti-
smo che hanno scosso l'Europa e alle conseguenze del
conflitto mediorientale per gli ebrei della diaspora».
Luzzatto ha immediatamente respinto le tesi dello
«scontro di civiltà». Simili definizioni non possono
che portare - ha precisato - altre lacrime e altro san-
gue. Esiste invece una crisi del modello di rapporti tra

Nord e Sud del mondo e noi come ebrei non possia-
mo disinteressarci, anche perchè siamo legati ad Israe-
le«. Sull'irrinunciabilità a questo legame e sul diritto
all'esistenza di Israele, Luzzatto si è poi soffermato per
denunciare i fenomeni di antisemitismo. «Questo pre-
giudizio ha radici profonde in Europa ed è ciclico.
Sembrava un momento di bassa, ma oggi - ha detto -
ritornano le vecchie calunnie, le vecchie diffamazioni,
i sospetti di doppia fedeltà. Il tutto si accompagna con
un pregiudizio verso Israele: «ogni sua azione è dipin-
ta come non si farebbe con nessun altro stato». Una
parte di responsabilità, per Luzzatto, hanno avuto i
giornali e la televisione. «Facile far vedere - ha spiega-
to - il terrore che provoca un carro armato che avan-
za, ma si deve anche far comprendere la paura degli
attentati, la paura di mandare il proprio figlio in auto-
bus o al ristorante».

Luzzatto non ha nascosto le parole del presidente

siriano Bashir Assad con l'accusa di deicidio rivolta
agli ebrei di fronte a Papa Giovanni Paolo II, nè le
ultime affermazioni di Osama bin Laden sulla guerra
«da portare a tutti gli ebrei.Tutti, indistintamente».
«Non vorrei - ha osservato - che ci fosse un tentativo
di suggerire un'alleanza cristiano-musulmana in fun-
zione antiebraica: basta leggere certe posizioni di par-
te cattolica e altre di parte islamica».

Eppoi la situazione interna italiana: i rapporti con
An, il possibile viaggio di Fini in Israele. «Ho già
spiegato - ha proseguito - di aver avuto grande interes-
se per quanto sostenuto da Fini sul 25 aprile, ma per
ora c'è solo questo. Ricordo invece che An è piuttosto
composita e non è tutta dietro Fini almeno sul tema
della discontinuità o la continuità rispetto a Salò. Che
dire infatti dell'assessore alla cultura di Trieste e depu-
tato di An, Roberto Menia? Quando lo incontrerò, se
lo incontrerò parleremo anche di questo».

Convocata per il 23 giugno l’assemblea che dovrà eleggere il nuovo presidente delle comunità ebraiche italiane

Luzzatto: l’Europa non è libera dall’antisemitismo

DALL’INVIATO

REGGIO EMILIA In principio fu Aristofane:
ad immaginare un'utopica pace fra le città
greche provocata dalle donne ateniesi e
spartane grazie ad un ricatto: non avrebbe-
ro più fatto l'amore finchè i mariti non
avessero deposto le armi. Duemilaquattro-
cento anni più tardi, nel suo piccolo, Ce-
lentano cantava l'aut-aut della moglie del
metalmeccanico in sciopero: «Chi non la-
vora non fa l'amore». E passati altri tre
decenni, arriva la variante inventata da un
gruppo di ragazze di Reggio Emilia: uno
«sciopero della gravidanza» per protestare
contro la costruzione di un inceneritore
nel loro quartiere.

L'annuncio arriva da un consigliere
circoscrizionale della Lega Nord, Amos
Darvini, il quale pur coltiva i suoi dubbi,
ed ammicca: «Facile dirlo. Attuarlo mi
pare più difficile». Chissà. Il fatto è che la
protesta è politica solo a metà. Perché la

Lisistrata della situazione è la figlia venti-
settenne del leghista, Ursula, di professio-
ne parrucchiera a Pieve Modolena, il quar-
tiere periferico dove dovrebbe sorgere il
nuovo inceneritore. E lei dice: «La Lega e
la politica non c'entrano niente. Siamo
solo contrarie all'inceneritore qua: che lo
facciano in campagna, non vicino alle ca-
se. Parlandone fra di noi, abbiamo deciso
di protestare. Ma come, ci chiedevamo?».

Non è chiaro a chi sia venuta l'idea
dello sciopero della gravidanza. Dalla Ur-
sula, sotto i caschi della messa in piega, ne
passano tante. «Qualcuna l'ha detto, qual-
cuna l'ha accettato: adesso, di decise-deci-
se, siamo in quattro o cinque ragazze».
L'avete fatto pensando alla salute dei futu-
ri figli? «Ah, no. Badavamo alla salute no-
stra. Anche se con questo inquinamento,
uno ci pensa dieci volte prima di fare un
figlio». E i vostri fidanzati sono d'accor-
do? «Non li abbiamo neanche sentiti».
Tutti ignari, tranne uno: il moroso della
Ursula. Gli è piaciuta l'idea? «Abbastanza,

diciamo». Non del tutto? «Beh, lui non è
neanche di qua». Comunque calma, ragaz-
zi, anche nella più rigorosa applicazione
dello sciopero non tutto sarà perduto. Pro-
clama Ursula: «I rapporti sessuali li avre-
mo lo stesso, mica si può rinunciare. Stare-
mo solo attente...».

E qualcun altro sta attento a non par-
torire iniziative politiche fuori linea. Il se-
gretario provinciale della Lega Nord, Pao-
lo Filippini, casca dalle nuvole: «Uno scio-
pero della gravidanza? Oh perbacco. Beh,
dunque, vediamo un pò: è una forma in-
novativa, anche nonviolenta.... Però la de-
natalità... è un bel problema. Noi spingia-
mo per fare figli, al governo stiamo lavo-
rando per un ritorno alle nascite, Bossi ci
tiene tanto». Giusto: e lei, Filippini, quan-
ti figli ha? «Zero, ahimè. Quando l'ha sa-
puto, Bossi mi ha dato una lavata di capo.
Ma sa, è mia moglie che, pur avendo idee
leghiste...». Dev'essere proprio una grana
emiliana.

m.s.

La protesta delle ragazze di Reggio Emilia decisa nel negozio di parrucchiera della figlia di un leghista. «Non vogliamo puzza sotto casa...»

Sciopero della gravidanza per fermare l’inceneritore

Un asilo d’infanzia a Reggio Emilia

L’ambulanza non riesce a entrare nel mercato
una anziana donna muore dopo un malore
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